
Una viscida scarica di consigli
vuoti come acqua dentro altra
acqua, questo è il senso dei
giudizi di Mario Draghi sulla
crisi che beffano e insultano
vistosamente la Campania inte-
ra. Il vertice BCE a Napoli è
quasi passato inosservato ai
media che non hanno saputo
cogliere a sufficienza il nerbo
dell'istituzione monetaria, sot-
tacendone innegabili vergogne
criminali. E già, perché anche
sottomettere un popolo alla
tirannia monetaria del debito è
un crimine efferato, soprattutto
se si inducono i lavoratori al
suicidio da insolvenza (feno-
meno in insidiosa crescita in
Italia da oltre 10 anni) o se si
distrugge per sempre la loro
dignità. "Per superare la crisi
occorre fiducia", questa è l'in-
vereconda profezia di Draghi
tuonata a cuor leggero a napo-
letani e campani dilaniati dalla
recessione; peccato che la
"fiducia" non sia moneta spen-
dibile nei mercati dei beni per
sfamare le popolazioni, ma
solo un atteggiamento che
orienta la speculazione, specie
in questi giorni che ci vedono
intrappolati dal bisogno atavi-
co di liquidità. Purtroppo l'uni-
ca moneta spendibile è quella
che immette in circolo proprio
la BCE. Una società per azioni
priva di controllori reali, esente
dall'onere di esibizione di
documentazioni probatorie det-
tagliate e protesa all' esclusivo
obiettivo della massimizzazio-
ne del profitto, non certo del
benessere economico comune.
La moneta introdotta dalla
BCE attraverso l'acquisto di
titoli del debito pubblico (ope-
razioni di mercato aperto) ci
viene addebitata nello stesso
momento dell'immissione con
l'annesso obbligo di versamen-
to di interessi salatissimi cari-
cati sulla popolazione attraver-
so l'imposizione fiscale, gabel-
le e balzelli vampirici. 

Tsumani per il centrodestra che
soccombe in Emilia Romagna e
in Calabria, con un 'affluenza
bassissima che testimonia la
disaffezione nei confronti della
politica e delle regioni , perce-
pite anche in virtù dei sistema-
tici casi di sprechi nell'utilizzo
dei rimborsi a disposizione dei
gruppi consiliari emersi in
molte parti d'italia come centri
di spesa su cui occorre aprire
un serio dibattito. Renzi e il Pd
si confermano alla guida
dell'Emilia e strappano la
Calabria a un centrodestra che
versa in uno stato
comatoso.Salvini, abile comu-
nicatore, aduso al populismo,
capace di parlare alla pancia
del paese come pochi altri rag-
giunge il 20 in Emilia , svuo-
tando Forza Italia sempre più
lacerata, divisa e ormai prossi-
ma all'estinzione, erodendo
consensi ai Grillini, e ridimen-
sionando Fdi an che non va
oltre il 2%.La destra paga il
tentativo peraltro maldestro di
scimmiottare la Lega inseguen-
dola su un terreno, quello del
populismo a lei decisamente
più congeniale , del resto tra l

''orginale e la copia è fisiologi-
co che si scelga la prima opzio-
ne.Paga anche la sterzata verso
una destra ossessivamente
identitaria, lepenista che più
che costituire l'evoluzione
naturale di alleanza nazionale,
ha fatto sua la mission di racco-
gliere l'eredità del movimento
sociale italiano tenendosi ben
lontana dal 16% che raccolse la

destra politica dopo il congres-
so di fiuggi del 94.Le faide che
minano Forza Italia con l'istitu-
zionalizzazione della minoran-
za interna guidata da Fitto e
con i sempre più frequenti sfo-
ghi di malpancisti, ultimo dei
quali il Sen. Maurizio Bianconi
ex An e ex tesoriere pdl che
chiedeva ieri al cavaliere di
andar via da forza italia, l'irrile-

vanza del nuovo centrodestra
imporrebbero un cambio di
rotta teso a raccogliere i con-
sensi degli elettori ex An e
degli ex Pdl attraverso un pro-
cesso inclusivo , capace di
creare le premesse per un sog-
getto a vocazione maggioritaria
che non si autoreleghi a destra
ma ambisca a essere motore,
guida dell'intero centrode-

stra.Auspico si apra una rifles-
sione , a qualche mese da altri
appuntamenti elettorali di asso-
luta rilevanza che vedranno tra
l'altro i pugliesi chiamati a
eleggere il nuovo governo
regionale in una terra in cui il
centrodestra quando si propone
a ranghi compatti è premiato
dal consenso.Occorre rifondare
il centrodestra partendo dal
ricorso alle primarie a tutti i
livelli per la selezione della
classe dirigente , da una piatta-
forma programmatica autenti-
camente riformatrice, da un
leader forte di un 'investitura
popolare, mettendo in discus-
sione se necessario anche sigle,
assetti.Un processo improcra-
stinabile, non è a Salvini che ci
si pùò affidare, sarebbe una
sorta di polizza sulla vita per
Renzi cui serve contrapporre un
centrodestra autorevole, final-
mente competitivo. Capace di
riappropriarsi della rappresen-
tanza di un blocco sociale
costituito da giovani, disoccu-
pati, artigiani, piccoli e medi
imprenditori delusi dalla man-
cata rivoluzione liberale e che
costituiscono la maggioranza
naturale del nostro paese.
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di Nando Silvestri di Pino Calla
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Tsunami per il Centrodestra italiano
Le ultime elezioni regionali dipingono un quadro desolante per la destra
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Nelle giornate di venerdì 19 e sabato 20
Settembre si è svolto nella città di Mantova
una convention denominata "Inquinamento
e salute": un incontro che ha visto protago-
nisti numerosi studiosi, rappresentanti loca-
li e comunità dei cittadini per discutere sul
piano di bonifiche ambientali che interessa-
no oggi l'intera nazione. Al centro del dibat-
tito il documento di bonifica dei Siti di
Interesse Nazionale (SIN), riconosciuti
dallo Stato Italiano attraverso la legge n.
426 del 9 dicembre 1998. 
Il documento ha l'obiettivo quindi di elen-
care e distinguere i 57 siti a rischio italiani
in relazione alle diverse caratteristiche quali
ad esempio  la quantità e la pericolosità
degli inquinanti presenti e l'impatto sull'am-
biente circostante in termini di rischio sani-
tario ed ecologico. 
Solo in Regione Campania, a partire dal

1998, con diversi provvedimenti normativi
sono state individuate ben sei aree di inter-
vento: Napoli Orientale (Legge n.
426/1998), Litorale Domitio Flegreo ed
Agro Aversano (Legge n. 426/1998),
Napoli Bagnoli Coroglio (Legge n.
388/2000), Aree del litorale Vesuviano
(Legge n. 179/2002), Bacino idrografico
del fiume Sarno (Legge n.266/2005) e
Pianura (D.M. 11 Aprile 2008).
Bisogna considerare però che subito dopo Il
Decreto Ministeriale del 11 gennaio 2013
che fissa nuovi requisiti per i SIN, ben quat-
tro dei siti previsti in Campania sono stati
declassati da siti di bonifica di interesse
nazionale a regionale. Rimangono di com-
petenza dello Stato solo l'area di Bagnoli e
l'Orientale. Attraverso quindi il  Decreto
Ministeriale del 11 gennaio 2013, la compe-
tenza e quindi la tutela ed eventuale bonifi-

ca dei SIN che non rispondono ai requisiti
nazionali spettano non più ad organi nazio-
nali ma regionali. Nell''intera Italia invece
ben 18 delle 57 aree sono state con i nuovi
requisiti declassate ad interesse regionale.
Proprio a Manova nel settembre 2013,
pochi mesi dopo l'approvazione di tale
decreto, fu istituita alla presenza di circa
200 amministratori provenienti da tutta
Italia, una prima Assemblea Generale ed
una Carta dei Comuni Sin per confrontare
le diverse problematiche ambientali e socia-
li in tema di bonifiche.
Promosso dall'Assessorato alle Politiche
Ambientali del Comune di Mantova, tale
rete ha come obbiettivo quello di spingere
verso un confronto serrato il Governo per
risolvere l'enorme disastro ambientale in
aree del paese che da anni attendono di pro-
cedere a bonifiche e messa in sicurezza del

territorio.
Nell'ultimo rapporto Ispra (Istituto
Superiore per la Protezione e la Ricerca
Ambientale) denominato "Qualità
dell'Ambiente Urbano" si stimano centomi-
la ettari di territorio avvelenato da rifiuti
industriali di ogni tipo: aree quelle dei Sin
che interessano oggi ben 4,5 milioni di per-
sone 
Il passato industriale italiano ha quindi
lasciato oltre alla crisi e al calo dei consumi
anche terreni, falde e fiumi inquinati da
sostanze altamente nocive per la salute dei
cittadini. Un campanello d'allarme quello
lanciato da Mantova per l'Esecutivo e per i
dicasteri ambientali e sanitari, oggi pronti a
confrontarsi in modo attento e serio sulle
tematiche produttive ed industriali del
nostro Paese.

Matteo Rivezzi
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Mario Draghi beffa la Campania
Lo Stato penalizza ulteriormente la Regione

VERVERTICE BCE TICE BCE AA NAPOLINAPOLI

...continua dalla prima
Per chi non lo sapesse è giusto
rammentare che la BCE si
erge a unica proprietaria della
moneta che emette quando è
noto che siamo noi ad attribui-
re effettivo valore tangibile ad
amorfi pezzi di carta, le ban-
conote, accettandoli come
mezzo di pagamento per sforzi
faticosi, prestazioni professio-
nali, duro e sottopagato lavo-
ro. 
Dal 15 agosto 1971, epoca in
cui fu abolito l'obbligo della
riserva aurea dagli USA a
favore del "sistema fluttuan-
te", le banche non sono di fatto
identificabili come proprieta-
rie del denaro che emettono e
l'assunzione di un tale diritto,
sebbene convenzionalmente
riconosciuto, resta un arbitrio
fraudolento noto come signo-
raggio bancario. Un crimine
che ingenera povertà per il tor-
naconto di pochi, assimilabile
all'usura, denunciato dal com-
pianto professore Giacinto
Auriti al Procuratore della
Repubblica di Roma Ettore
Torri. 
E' appena il caso di meditare
sulle considerazioni che effet-
tuò quest'ultimo, allorquando
dovette riconoscere l'elemento
materiale del reato denunziato
pur non ravvisando quello del
dolo. Un sofismo giuridico
che suona più o meno così: "il

reato esiste ma nessuno si
lamenta". Senza esserne titola-
re, la BCE stampa dunque car-
tamoneta al costo di pochi
centesimi di euro, la presta al
valore nominale agli stati,
quello descritto sulla bancono-
ta per intenderci, quindi tra-
sforma i paesi in debitori
asserviti, costretti ad estingue-

re l'incombenza debitoria
comprensiva di interessi a
mezzo tasse da corrispondere
a governi sempre più esosi e
spreconi. 
Chi per libera scelta si rifiuta
di pagare i tributi non immagi-
na neppure che, se fosse segui-
to dalla totalità dei contribuen-
ti, incepperebbe in tal guisa

questo meccanismo truffaldi-
no e perverso, ancor prima di
diventare un evasore fiscale.
Meccanismo che a sua volta
non è esente da ulteriori con-
traddizioni vergognose, come
l'obbligo  discusso dalle came-
re inerente la chiusura forzosa
degli esercizi commerciali nei
giorni festivi, dopo 15 anni di
sforzi protesi alla liberalizza-
zione della scelta succitata.
L'unica deroga all'obbligo
suddetto proverrebbe da una
decisione del sindaco secondo
quanto prescrive il nostro par-
lamento. 
La compressione della libertà
di esercitare la propria attività
lavorativa nei giorni festivi in
caso di necessità, peraltro
osteggiata dalla frangia politi-
cizzata della Chiesa, si confi-
gura come una delle tante
garanzie costituzionali negate
nel Bel Paese. Un diritto peral-
tro votato non tanto all'arric-
chimento personale, quanto al
mero pagamento delle impo-
ste, le più alte d'Europa consi-
derato il Pil,  scaturenti in
buona parte proprio dall'inde-
bitamento con la BCE. Questa
è la conquista della modernità
denominata democrazia: una
"libertà" vaneggiata da stolti
pezzenti e usurai che divorano
bigliettoni, si ammantano di
privilegi e ci fanno mangiare
"fiducia" e veleno.

LA CRIOLIPOLISI
Le metodiche proposte ed utilizzate
per correggere gli inestetismi del
corpo umano da accumulo localizza-
to di tessuto adiposo o cellulite sono
numerose. A tale riguardo, si citano a
titolo esemplificativo, alcune di esse:
l'opposizione, l'elettroterapia con
ultrasuoni o infrarossi, la cavitazio-
ne, la mesoterapia, ecc. Nessuna di
tali metodiche è esente da rischi ope-
ratori per cui va eseguita una sele-
zione accurata dei pazienti.
Recentemente è stata proposta una
nuova tecnica che associa l'assenza
di controindicazioni, di dolore, di
anestesia ad una elevatissima effica-
cia : è la Criolipolisi (Cool sculp-
ting). Il corpo umano può essere
oggi "modellato" senza intervenire
chirurgicamente in assoluta sicurez-
za utilizzando il potere del freddo.
Un dispositivo a "piastra" viene
posizionato dal medico sulla zona da
modellare: progressivamente la
parte trattata viene raffreddata fino a
15° C sottozero. L'azione del freddo
"frammenta" le cellule adipose che
dopo alcuni giorni vanno incontro ad
un processo di "apoptosi" che ne
permette l'eliminazione nell'arco di
diversi mesi. Un ulteriore vantaggio
della Criolipolisi rispetto alle meto-
diche sin'ora in uso, risiede nella cir-
costanza per la quale il trattamento è
"definitivo" e non si riformerà adipe
in eccesso nella zona trattata col
freddo. Nessun dolore, nessuna ane-
stesia, nessuna controindicazione:
tutti possono accedere al trattamento
di "Cool sculpting"; la procedura va
sempre eseguita dal medico speciali-
sta dermatologo in ambulatorio; il
paziente, subito dopo l'intervento,
potrà riprendere la sua normale atti-
vità lavorativa, praticare sport o eser-
cizi fisici. In ogni seduta è eliminato

il 20% di tessuto adiposo in eccesso.
Il trattamento va ripetuto dopo due
mesi.
IL LASER Q-SWITCHED
La rimozione dei tatuaggi fino a
pochi anni or sono era possibile solo
con l'uso di tecniche cruenti, quali la
dermoabrasione e l'elettrocoagula-
zione. Tali metodiche
presentavano numerosi
inconvenienti per il
paziente: 1) il dolore, per
cui era necessario som-
ministrare farmaci anti-
biotici con tutti i rischi
connessi a tale assunzio-
ne; 
2) incompleta rimozione
dei pigmenti; 3) forma-
zione di cicatrici post-
intervento. Da pochi anni,
per la rimozione dei
tatuaggi, i pazienti posso-
no avvalersi del tratta-
mento con il laser "Q-
Switched". 
Tale apparecchiatura
emette impulsi inferiori a
un millisecondo, impulsi
che colpiscono selettiva-
mente il melanosoma
(l'organo che contiene la
melanina).
Tutto questo avviene
senza che il paziente
avverte dolore e ciò per-
mette di eseguire il tratta-
mento senza farmaci ane-
stetici. Inoltre, non sono
stati mai segnalati esiti
cicatriziali permanenti. 
Dopo alcune sedute
(quattro o cinque), a
secondo del tipo e dell'e-
stensione del tatuaggio, la
rimozione è completa. Il
trattamento dovrà essere

eseguito sempre e solo dal dermato-
logo specialista in ambulatorio
medico. Il paziente dovrà evitare
prima e dopo la seduta operativa l'e-
sposizione ai raggi del sole o
"UVA," né potrà assumere farmaci
fotosensibili. L'applicazione topica
di qualche pomata antibiotica facili-

terà il processo di guarigione di que-
sta metodica efficace, indolore e
senza esiti cicatriziali inestetici.
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Alla resa dei conti, ciò che era nelle
aspettative del Governo è stato prati-
camente disatteso. Non ci voleva un
pozzo di scienza per prevedere che un
aumento dei redditi familiari non
avrebbe avuto alcuna ripercussione
positiva sul livello dei consumi. Il
sistema economico italiano è, da qual-
che anno, agonizzante e la paralisi è
prossima se non si interviene corag-
giosamente in modo serio con politi-
che pubbliche credibili nei fatti e non
solo a parole. Il bonus IRPEF di ottan-
ta euro non ha contribuito a generare
quella che, in gergo economico, è
chiamata "the big push" (ossia, "la
grande spinta") per allontanarsi da
quel circolo vizioso recessivo verso il
quale il Paese si sta pericolosamente
dirigendo. Quella gratifica in busta
paga, erogata a favore dei redditi
mensili inferiori ai millecinquecento
euro, non è stata utile nemmeno per
prendere una vigorosa rincorsa, figu-
riamoci, quindi, quale forza possa
aver avuto la conseguente spinta!
Ancora una volta, la diligenza del
buon padre di famiglia ha preso il
sopravvento, facendo sì che quelle
risorse aggiuntive siano state accanto-
nate in attesa di tempi migliori o come
potenziale salvagente qualora la con-
giuntura economica volga al peggio.
In altre circostanze, gli ottanta euro
sono stati destinati al pagamento dei
debiti contratti per i consumi effettua-
ti in passato, considerando che, in
media, circa il 40% degli italiani ha
acquistato a rate. In sintesi, il benefit
ricevuto non è stato utilizzato per quel
target che l'Esecutivo si era prefissato.
A differenza del comportamento orga-
nizzativo in auge tra i gestori della res
publica, le famiglie hanno preferito

utilizzare
la maggio-
re entrata
in modo
alternativo
rispetto ad
un aumen-
to della
spesa. I
c o n t r i -
buenti, nel
loro piccolo, hanno messo mano al
bilancio senza avere bisogno di alcu-
na consulenza per operare una spen-
ding review su scala ridotta. In tutta
questa storia, però, c'è qualcosa che
non torna e che potrebbe rivelarsi un
ulteriore boomerang sui consumi. In
altre parole, quel bonus IRPEF
potrebbe essere stato erogato anche a
coloro che ne avevano diritto su base
mensile, ma non gli spettava su base
annuale (ossia prendendo in conside-
razione, nel calcolo, anche la tredice-
sima). In questo caso, tutto si potreb-
be tradurre, a fine anno, in un'amara
sorpresa. Una vera e propria doccia
fredda che, per effetto del conguaglio
fiscale di dicembre, si rovescerà in
testa a coloro che hanno beneficiato,
nel corso dell'anno, degli ottanta euro
pur non avendone alcun diritto. Così,
chi credeva di aver scoperto l'acqua
calda per far ripartire i consumi, in
definitiva potrebbe aver gettato le basi
per una loro ulteriore contrazione, che
impatterà proprio a fine anno quando
le famiglie si troveranno in tasca una
minore retribuzione. Se poi il prospet-
tato aumento dell'IVA ridotta andrà in
porto, allora il bonus IRPEF potrebbe
tornare al mittente anche in misura
superiore a quello percepito.

costa_emanuele@yahoo.it

Oltre l'economia di Emanuele Costa
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Una recente indagine statistica
sulla distribuzione dei redditi ita-
liani condotta dall'operatore
"Open Data", ulteriormente
approfondita dallo scrivente attra-
verso l'utilizzo di opportuni indici
di riferimento, schiude un panora-
ma economico a dir poco racca-
pricciante in ordine alla distribu-
zione dei redditi in provincia di
Caserta. Anzitutto emerge che
quest'ultima presenta, unitamente
a diverse province meridionali, un
reddito pro capite annuo sostan-
zialmente basso rispetto a quello
registrato in Toscana, Veneto,
Lombardia, Trentino, Piemonte,
Emilia Romagna, Lazio e Friuli.
Molti dei 2 milioni di posti di
lavoro venuti a mancare negli ulti-
mi 6 anni riguardano difatti la
Campania e, di riflesso, la nostra
provincia. Anche la caduta di oltre
10 punti percentuali di PIL nazio-
nale negli ultimi 6 anni è allineata
al crollo dell'economia e della
competitività campana e meridio-
nale in genere. Merito anche di
una scadente offerta politica della
Regione Campania, mal vista per-
sino dalle maestranze di Bruxelles
che l'hanno recentemente battez-
zata "regione peggio amministrata
d'Europa". Non fanno eccezione i
governanti casertani che tra cla-
morosi e profetici acquisti, ridico-
li rimpasti, poderose opacità con-
tabili affrancate qua e là da squal-
lidi patti di fine mandato, indeci-
sioni e impasse ricorrenti, spingo-
no forzatamente la popolazione
cittadina nel baratro, pregiudican-
done aspettative e prospettive. Ma
un ruolo destabilizzante e distrutti-
vo dal punto di vista  squisitamen-
te finanziario è certamente ricon-
ducibile all'incapacità amministra-
tiva di veicolare opportunamente i
fondi europei e i trasferimenti
verso finalità virtuose ed espansi-
ve delle attività economiche terri-
toriali. Pressione fiscale locale ad

aliquote massime o superiori alla
media nazionale (vedi la Cosap
pagata dagli edicolanti di Caserta),
speculazioni volte alla parcellizza-
zione delle rendite finanziarie e
numerose "cattedrali nel deserto"
realizzate per il tornaconto di
clientele e pochi eletti sferrano
infine il colpo di grazia ai già
sbrindellati redditi locali. In parti-
colare, diversamente da quanto
ventilato da altre laboriose realtà
amministrative venete e lombarde,
il Comune di Caserta impedisce
qualunque auspicio di crescita
economica territoriale fondato
sulle "monete locali", dal momen-
to che preferisce affidare alla sta-
gnazione e alla burocrazia la
gestione di spazi e immobili in
disuso di sua proprietà. Locali
dismessi e improduttivi, potenzia-
li risorse feconde del circuito eco-
nomico cittadino, cadono effetti-
vamente in ostaggio dell'immobi-
lismo comunale, anziché essere
ceduti alle comunità locali per
implementarne attività lavorative
consolidate o servizi utili, idonei a
produrre redditi minimi di soprav-
vivenza e socialità. Queste e altre
innumerevoli contraddizioni diffi-

cili da sintetizzare in poche battu-
te per via della complessità di
alcune vicende storiche generano
una iniqua e irregolare distribuzio-
ne del reddito casertano concen-
trandolo essenzialmente nelle
mani di pochissimi individui sino
a lasciare a bocca asciutta la stra-
grande maggioranza dei cittadini
residui. Quanto appena stabilito
pretestuosamente definibile
"demagogia" da sprovveduti e
buontemponi, è agevolmente veri-
ficabile misurando un apposito
indice statistico di riferimento,
quello di concentrazione di Gini
che, nella città di Caserta, supera il
valore di 0,41. Vale a dire che il
capoluogo di Terra di Lavoro con-
tiene diversi super ricchi e troppi
super poveri al limite dell'indigen-
za, soprattutto in periferia e nelle
frazioni. L'indice di concentrazio-
ne suddetto, infatti, è una misura-
zione della "irregolarità di riparti-
zione reddituale" il cui massimo
valore possibile, 1, è riconducibile
ad una condizione limite parados-
sale che vedrebbe nelle mani di un
solo soggetto tutto il reddito
disponibile. Con un reddito pro
capite annuo di circa 23000 euro,

quasi il doppio di quello media-
mente percepito negli altri
Comuni della provincia, il capo-
luogo di Terra di Lavoro presenta,
quindi, i divari distributivi e le
contraddizioni più vistose, ivi
compresa quella della povertà.
Desta non poche preoccupazioni
la rilevazione del reddito pro capi-
te annuo nel comune di Gallo
Matese pari a circa 10000 euro e
dell' indice di concentrazione
ancora più alto di quello riscontra-
to a Caserta, pari a circa 0,43. E'
sempre alto il succitato indice di
squilibrio distributivo del reddito a
Roccamonfina, dove il reddito pro
capite annuo è di circa 13000
euro, iniquamente ripartito fra
poche persone abbienti e molte
persone che vivono modestamen-
te. Ma lo sbilanciamento più acuto
e insidioso fra ricchi e poveri si
registra invece nel comune di Baia
e Latina, dove il succitato indice di
Gini, riferibile alla disuguaglianza
nella distribuzione reddituale sfio-
ra addirittura lo 0,50. Questo coef-
ficiente  elevatissimo è sinonimo
di un dislivello economico estre-
mamente marcato, tenuto conto
che nel comune di Baia e Latina (e
non solo) si percepiscono media-
mente meno di 1000 euro al mese.
Insomma, sebbene la città di
Caserta presenti un più notevole
benessere apparente, le contraddi-
zioni fra persone facoltose e indi-
vidui disagiati emergono spaven-
tosamente e denotano un lampan-
te squilibrio sociale in evidente
peggioramento in tutta la provin-
cia, soprattutto nell'Alto
Casertano. Colpa anche di politi-
che economiche comunitarie mal-
destre e fallimentari, prive di  qua-
lunque apprezzabile riverbero sul-
l'indotto del territorio. Soffre in
special modo quello matesino, le
cui vocazioni originarie per nulla
valorizzate e ancor meno preser-
vate sono state piuttosto fuorviate
e mistificate dall'opportunismo
istituzionale.

RRUBRICAUBRICA AA CURACURA DIDI AANTNTONIETTONIETTAA MMONTONTANOANO EE TTERESAERESA DDII MMONACOONACO

Gentile avvocato, sono un infermiere e , durante
il turno notturno, il paziente a me affidato, inca-
pace di intendere e di volere, ha da solo  stacca-
to la flebo dal suo braccio, cagionando delle
conseguenze piuttosto gravi per la sua persona.
<Sussiste  una mia responsabilità penale?

RISPOSTA:
La Cassazione prevede un obbligo continuo di sorveglianza duran-
te il turno notturno da parte del personale paramedico, in quanto
"gli operatori di una struttura sanitaria sono tutti portatori per
legge di una posizione di garanzia, espressione dell'obbligo di soli-
darietà costituzionalmente imposto ex articoli 2 e 32 della Carta
fondamentale, nei confronti dei pazienti, la cui salute essi devono
tutelare contro qualsivoglia pericolo che ne minacci l'integrità; e
l'obbligo di protezione dura per l'intero tempo del turno di lavo-
ro". ( Cfr.Cassazione penale , sez. IV, sentenza del 11.03.2005 n°
9739 )
Gli infermieri,  non soltanto devono fare attenzione al contenuto
della flebo, ma devono vigilare sui pazienti, durante il loro turno,
onde evitare ogni possibile inconveniente, "essendo dovere e scru-
polo di un infermiere - medico, cui è affidato un reparto, quello di
prendere immediata visione delle specifiche situazioni dei malati,
raccogliendo la posizione di garanzia che gli viene trasferita al
momento della sua presa in carico del repar-
to". 

Cordiali saluti.

Gentile avvocato, mio padre per sfuggire ad
Equitalia ed alle sue cartelle esattoriali, ha deci-

so di cancellare la sua residenza e di diventare un senza fissa dimora,
in modo da evitare un pignoramento mobiliare da parte dell'ufficiale
giudiziario incaricato della riscossione. 
Mio padre abitava in affitto con sua cugina, poi la cugina ha cambia-
to abitazione e adesso non gli resta altro da fare che diventare un senza
fissa dimora. 
Come comportarsi riguardo ai documenti che riportano la precedente
residenza?

RISPOSTA:
Tuo padre deve recarsi presso gli uffici dell'anagrafe del comune
della sua ex residenza per dichiarare di essere senza fissa dimora
(senza residenza) e per indicare il domicilio ove inviare la posta e le
comunicazioni ufficiali.
Tuo padre, nel compilare il modulo "Dichiarazione di residenza",
al posto di scrivere la dicitura "dichiara di avere trasferito la pro-
pria dimora abituale al seguente indirizzo", scriverà: "dichiara di
avere stabilito il proprio domicilio al seguente indirizzo". 
Con Circolare n. 19 del 7 settembre 2009, il Ministero dell'Interno
ha chiarito che l'art. 3, comma 38 della legge 15 luglio 2009, n. 94,
deve essere interpretato nel senso che le persone senza fissa dimo-
ra, iscritte in anagrafe presso un domicilio, devono essere reperibi-
li. 
Al fine di garantire tale reperibilità, laddove nel modulo
"Dichiarazione di residenza" è riportata la dicitura "Tutte le
comunicazioni inerenti la presente dichiarazione dovranno essere
inviate ai seguenti recapiti", la persona "senza fissa dimora abi-
tuale" dovrà indicare uno o più recapiti dove egli può essere rin-
tracciata; nell'ipotesi più semplice, tale recapito potrà coincidere
con il domicilio dichiarato .Tuo padre deve chiedere ed ottenere di
risultare senza fissa dimora; deve contestualmente indicare un
indirizzo di domicilio per le comunicazioni. 
Una volta effettuati questi adempimenti, chiederà una carta di
identità aggiornata, così come nuove certificazioni e documenti
aggiornati (alla camera di commercio ed all'agenzia delle entrate
per quanto riguarda il codice fiscale).

Cordiali saluti

LL’avvocato risponde, letter’avvocato risponde, lettere al Picchioe al Picchio

Terra di Lavoro, cresce il divario economico tra ricchi e poveri
I dati parlano chiaro, a rischio povertà molti cittadini della provincia casertana

Ai casertani e ai meridionali in gene-
re toccherà fare una scorta di "spiri-
telli", le simpatici pignatte portafor-
tuna ideate dalla compianta Ursula
Pannwitz al fine di dare lustro a
Casertavecchia nel mondo, per scon-
giurare il declino della nostra econo-
mia e quello dello Stato italiano.
L'immiserimento progressivo della
popolazione è oramai un dato di fatto
che purtroppo non scompare dietro
le chiacchiere da bar delle ammini-
strazioni. La caduta verticale della
spesa collettiva denominata "defla-
zione" con il conseguente tesoreg-
giamento delle poche risorse di cui la
collettività dispone oramai solo per
far fronte ai tributi asfittici, mette in
pericolo in primis lo Stato. Questo
Stato, accreditato e sdoganato come
la peggiore espressione di squallidi
interessi privatistici, tende sempre
più vorticosamente al fallimento
tenuto conto della distruttiva e irre-
versibile coesistenza di indebitamen-
to e deflazione. 
Le banche hanno ulteriormente peg-
giorato gli scenari economici da
quando hanno riempito i forzieri di
titoli di Stato invece di finanziare
innovazione ed imprese e da quando
le fondazioni bancarie hanno fatto
della finanza il lavacro degli interes-
si politici. L'aspetto più interessante
e al contempo drammatico della
deflazione e della povertà ad essa
correlata è rappresentato dalle pro-
spettive di arricchimento che esse
offrono alle economie relativamente
più stabili come quella tedesca. In
pratica, la depressione economica
vertiginosa della Campania e del Sud
in genere giova ai tedeschi che van-
tano una pletora di crediti nei con-
fronti dell'Italia visto e considerato
che la deflazione e la bassa inflazio-
ne, in genere, favoriscono proprio i
creditori teutonici che si fanno così
pagare in moneta forte, non svaluta-
ta. 
Forte ma non troppo, acquisiti i dati
sul potenziamento del dollaro e del-
l'economia americana che traina
anche quella dei paesi in via di svi-
luppo (PVS) e quella dei paesi emer-
genti (Brasile, Russia, India, Cina,
Sudafrica). E'lecito prendere atto dei
maggiori rendimenti dei titoli di que-
sti paesi rispetto ai BTP italiani non-
ostante la maggiore tassazione impo-
sta sulle rendite finanziarie dall'at-
tuale governo. Quest'ultimo, fingen-
do di detassare i titoli italiani per

attingere a prezzo stracciato risorse
da sprecare dai risparmi degli italiani
e dalle passate generazioni, mette
così un'ipoteca sulla libertà persona-
le dei risparmiatori fuorviandoli e
ingannandoli con una vera e propria
opera disfunzionale di ingegneria
sociale. Un gioco sleale in cui gli ita-
liani e i meridionali, in particolare,
perdono sempre: quando pagano tri-
buti che seguiteranno ad aumentare
negli anni a venire, quando finanzia-
no le scelleratezze del governo attra-
verso l'acquisto dei titoli di Stato,
quando ne percepiscono gli scarsissi-
mi utili e quando sono costretti a
rinunciare a beni e servizi di prima
necessità per indigenza. A monte di
tali disfunzioni, tra le quali figura
anche la speculazione sull'immigra-
zione che, con buona pace della
Chiesa, frutta alle manovalanze
clientelari almeno 10 euro al giorno
per ciascun immigrato tra spese ero-
gate e costi effettivamente sostenuti,
c'è il grande bluff della Banca
Centrale Europea. Questa ha sempre
dato l'impressione di saperla troppo
lunga millantando di saper "pro-
grammare" attraverso politiche
monetarie sfuggenti il tasso di infla-
zione necessario a favorire la cresci-
ta, l'occupazione e la stabilità dei
prezzi, senza peraltro riuscirvi come
risulta dalla contrazione economica
di tutta l'Eurozona. Tanto vale far
pagare chi ha "sbagliato" a fare i cal-
coli suddetti con uno storno massivo
dei crediti tedeschi per dare un poco
di ossigeno ai conti dei paesi più
deboli. Visto e considerato il crimine
efferato commesso da misteriosi
burocrati massoni che hanno segreta-
mente cancellato dal testo della
legge 214 del 2011 il prestabilito
tetto massimo del vitalizio spettante
a magistrati e alte cariche dello Stato
che non doveva inizialmente supera-
re l'80% dello stipendio, gli italiani
"medi" dovranno versare altri 2
milioni di euro solo quest'anno per
finanziare il conseguente innalza-
mento sfrenato di pensioni più dora-
te del solito da corrispondere a que-
sti privilegiati signori. Stante la
nefandezza di siffatte porcate, l'eva-
sione fiscale di massa si configura
come un diritto inalienabile e invio-
labile.  Intanto, meglio mettere qual-
che spicciolo da parte negli "spiritel-
li" di Casertavecchia o investirlo lon-
tano dall'Italia. Non si sa mai. 

di Nando Silvestri

Scaccia-Crisi

Lo “Spiritello” di Casertavecchia 
per scongiurare l'affare della povertà

Responsabilità penale 
dell'infermiere 

Cancellare residenza, diventare
senza fissa dimora, per evitare
pignoramento di Equitalia

di Nando Silvestri
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Come ti ‘imparo’ a occupare
Una lezione che si apprende alle scuole superiori e all’Università

Il Comitato Italiano Helsinki per i diritti umani fu
fondato a Roma nel 1987, su suggerimento del
Presidente dell'allora International Helsinki
Federation, Karl von Schwarzenberg. Tra i fon-
datori e i primi aderenti vi furono: Ennio de
Giorgi, Sergio Mercanzin, Antonio Stango,
Francesco Rutelli, Paolo Ungari, Carlo Ripa di
Meana e Jiri Pelikan. Il Comitato Italiano da allo-
ra svolge analisi, dibattiti, campagne d'informa-
zione, ricognizioni in zone dove la democrazia è
calpestata, promuove iniziative parlamentari,
contribuisce all'osservazione di processi sociali,
al monitoraggio di elezioni, redige rapporti e li
diffonde. Come altri Comitati Helsinki, esercita
un'attenta azione di lobbying per i diritti umani
presso istanze statali e internazionali, sostiene l'i-
stituzione e il funzionamento della Corte Penale
Internazionale nell'ambito del sistema delle
Nazioni Unite e l'abolizione della pena di morte
in tutto il mondo. I suoi membri partecipano fre-
quentemente all'annuale "Human Dimension
Impleamentation Meeting" dell'Osce a Varsavia,
al Consiglio per i Diritti Umani a Ginevra, ad
incontri al Parlamento Europeo e al Consiglio
d'Europa. Nelle sue attività, il Comitato collabo-
ra con numerose istituzioni e con altre organiz-
zazioni non governative, fra le quali la Lega
Italiana dei Diritti dell'Uomo, Nessuno Tocchi
Caino, e Amnesty International. L'attuale
Segretario del Comitato Italiano Helsinki per i
diritti umani è il politologo, attivista ed editorie,
Antonio Stango membro anche del Partito
Radicale Nonviolento transnazionale e transpar-
tito e già direttore del Kazakhstan Human Rights
Support Program di Freedom House. Molte le
campagne portate avanti nel corso di questi ulti-
mi anni come il Primo Simposio Nazionale sul-
l'etica dei trapianti, durante il quale si è denun-
ciata, grazie anche all'azione di David Matas
avvocato canadese Premio Nobel, la pratica dell'
abuso e della vendita di organi umani da parte
delle istituzioni cinesi nei confronti sia dei dete-
nuti che delle minoranze etniche e religiose,
(come la persecuzione del Falun Gong, una pra-
tica di meditazione spirituale che nel corso degli
ultimi 15 anni è stata brutalmente repressa dal
regime comunista in Cina) o la Conferenza
Internazionale sul tema "Protezione della popo-
lazione civile nei conflitti armati", durante la
quale si è ricordato il massacro della città di
Khojaly, nella regione del Nagorno Karabakh,
ove nel 1992 si perpetuò un massacro della
popolazione civile azerbaigiana ad opera delle
forze armate dell'Armenia.

Human Rights House
Rubrica

L'azione politica 
del Comitato Italiano
Helsinki per i diritti
umani

1-L'occupazione si impara nelle superio-
ri e all'università. E' una piccola furberia,
una capacità di sapere star al mondo che si
coniuga soprattutto in autunno ed inverno e
da limitare all'avvicinarsi della buona sta-
gione quando con le rincorse sui libri biso-
gna recuperare i giorni e mesi perduti.
Resta come un rumore di fiondo, utile a
ingrossare una conflittualità spicciola, uti-
lizzabile alla bisogna contro un nemico
politico, economico e anche universitario.
Serve a far rimanere off limits i luoghi del-
l'accademia a molti politici e opinionisti, tra
cui Giannino cui fu impedito fisicamente di
entrare all'Università di Bologna. Il discor-
so per analogia riguarda gran parte degli
esponenti del centrodestra.
Paradossalmente veti e occupazioni non
toccano le baronie professorali, le loro aule,
i loro istituti, da quelli delle famiglie Boato-
Fornero e Napolitano a Rodotà. A Roma
dove risiede il grosso degli 8 milioni di stu-
denti italiani, tutte le elezioni universitarie,
che sono tante e distribuite per istituto,
facoltà, sede, rettorato, dipartimento sono
quasi sempre vinte dagli studenti di Vento
di Cambiamento Fenix   di Marzano e
Lucchetti., una lista di centro destra mode-
rata, che non sostiene occupazioni illegali.
I giornali, soprattutto i più diffusi non par-
lano mai di questi studenti, legittimati dal
voto dei loro colleghi (7600 voti su 16mia
votanti effettivi che hanno dato nel 2013 a
VdC i due posti di rappresentanza studen-
tesca nel CdA de La Sapienza). Giornali e
media danno voce alle piccole minoranze
che occupano. Perché fa notizia il ribelli-
smo. Soprattutto pesano parentele e amici-
zie nel mondo culturale che conta, le quali
tramandano ai giovani di belle speranze la
necessità di occupare almeno una volta
nella vita. Come una volta bisognava
cominciare l'età adulta al bordello o nella
leva militare. La partecipazione ai moti stu-
denteschi, magari da cooptati partitici d'eli-
te, mandati in avanscoperta in incognito,
nelle assemblee sempre meno vocianti e
fumose, fa ormai parte del curriculum degli
uomini e delle donne del potere.
Dall'occupazione e dall'assemblea si diven-
ta, senza soluzione di continuità, portavoce
del sindaco, poi direttore del giornale di
partito, quadro politico, ministra italiana ed
europea, senza cambiare mai testa, linguag-
gio, pensiero, senza dover maturare mai.
Mantenendo l'idea che si governa per spin-
te, per urli, per esclusioni, per cooptazioni.
Per occupazioni indebite. 
Ps. Gazebo: se non puoi continuare a occu-
pare un teatro, avrai un pezzo di Rai
E' un periodo quieto per le occupazioni

adulte, dopo che i teatri occupati Valle e
America, dopo tanti elogi, non sono più di
moda. Per chi si preoccupi di sapere dove
sono andati a finire gli occupanti, li può tro-
vare quasi tutti in Rai, due giorni alla setti-
mana, nella sinecura detta Gazebo. 

Occupazione studen-
tesca, secondo la
costituzione
2-Si sono spaventati i
membri del Cda del
Rettorato di Tor
Vergata, Roma, dopo
l'irruzione di fine otto-
bre di alcuni studenti
che ne ha occupato la
sede e bloccato i lavo-
ri per un esonero eco-
nomico per i borsisti.
In genere però c'è
noncuranza per le
manifestazioni stu-
dentesche come quel-
la del plotone disordi-
nato di 50 studenti che
vanno su e giù nell'enorme cittadella uni-
versitaria de La Sapienza di Roma. In pochi
si ricordano del nome del gruppo che
anima la contestazione (questa volta
Sapienza Clandestina, ma ci sono anche
Rete della Conoscenza, Unione degli
Studenti, Link, Udu e la Rete degli
Studenti). Nomi che vanno, protestano e
vengono. Si tramandano tra generazioni
come l'appartenenza ad un clan,  di cui
nella maturità ci si vergogna un po' ma alla
cui nostalgia privatamente spesso e volen-
tieri ci si concede. I 50, cacciati dal
Lucernario occupato nei pressi del Teatro
Ateneo, sono andati ad insediarsi in un ex
magazzino adiacente a Medicina legale i
cui professori Frati e Gaudio sono proprio
il rettore vecchio e quello nuovo. Succubi
della strategia dei centri sociali, gli studen-
ti  reclamano, invece che case sfitte, l'uso di
"spazi abbandonati di cui l'università è
piena". L'occupazione è divenuta quasi
un'istituzione garantita in senso lato dal
diritto allo studio dell'art.34 costituzionale.
Molto più protetta di quanto non fosse la
goliardia che fu. Non è forse una macabra
goliardata il portico occupato dedicato al
manovale morto che lo riparava dai vanda-
lismi e dai vandali?
La trattativa Scuola-Occupazione
3-In un mese ordinario, deflagrano i moti
studenteschi uno dietro l'altro: il 10 ottobre,
il 16, poi il 25 a San Giovanni, mentre ci si
prepara a contestare il 17 novembre (gior-
nata internazionale del diritto allo studio).
Una volta c'è lo sciopero sociale, un'altra il
mini corteo, un'altra ancora flashmob
dimostrativi, volantinaggi, picchetti e bloc-
chi stradali nel quartiere limitrofo; a segui-
re l'aggancio con le manifestazioni a porta-
ta di piede (in 80mila a fianco della Cgil) e
infine soprattutto occupazioni,  per assem-
blee e dibattiti senza fine in cui due parlano
mentre gli altri smanacciano ad oltranza i
cellulari. E' uno scenario permanente, che
nel 2012 vide l'80 per cento delle scuole
romane occupate. A parte la costante
Roma, sono sotto assedio Palermo,
Catania, Firenze con 4 licei occupati

(Michelangiolo, Leon Battista Alberti,
Capponi e Galileo) e Pisa dove la foresteria
universitaria delle Benedettine, ancora da
inaugurare, è stata prima occupata dal
Collettivo Universitario Autonomo e poi
liberata con la forza. L'education convive
con l'istituzione occupazionale. I presidi,
per bocca dell'Associazione Nazionale,
"fanno quel che hanno sempre fatto e che
sono costretti a fare: ormai sono rodati a
contenere i danni". Le proteste studente-
sche (ma anche genitoriali e professorali)
hanno riguardato parimenti i vari ministri
in sequenza (Ruberti, Berlinguer, Moratti,
Gelmini, Corazza). La Giannini, attuale
ministra, non è contestata; semplicemente,
secondo l'Uds "neppure considerata", come
la famosa Buona Scuola, primo annuncio
renziano, ridotto a panzana dallo Sblocca
Italia. Un'Azienda regionale per il diritto
allo studio, come quella toscana, sta spen-
dendo a Pisa oltre 20 milioni per nuovi 760
posti letto. Poi aggiunge qualche milione
per i borsisti (che in Italia superano le cen-
tomila unità) senza posto letto cui toccano
duemila euro annui cadauno. Come farà
con solo 150 milioni previsti dal governo
alle regioni per lo studio? 50mila borse
saranno tutte a carico locale. Malgrado il
clamore, il movimento non è poi così soli-
dale. L'occupazione continuativa di uffici e
foresterie, costa milioni di minicantieri di
ripristino ed impalcature di sicurezza. Se
poi un operaio ha un incidente mortale sul
lavoro, come successe a Mohammed
Bannour a Scienze Politiche de La
Sapienza, si crea la tremenda occasione di
protestare contro l'Università, il governo, la
ditta dei lavori, il lavoro in quanto tale, la
povertà che crea l'immigrazione e chi vi si
oppone, mentre tutti i soggetti contestati
titolano il portico all'operaio deceduto. Con
buona pace dei manovali e dei borsisti.
Fanno più gola gli spazi che le aule. Le
interruzioni delle lezioni, nello standard
dimostrativo, durano pochi minuti per la
felicità del docente che solidarizza e del
manifestante che non s'annoia.
One education one occupation, lo scisma

di Bologna 
4-Fanno più gola gli spazi che le aule. Le
interruzioni delle lezioni, nello standard
dimostrativo, durano pochi minuti per la
felicità del docente che solidarizza e del
manifestante che non s'annoia. Gli studenti
sono spesso double face e non sono soli. Si
immergono al II° Global Summit di istru-
zione e occupazione giovanile dove info-
provider alla McKinsey spiegano le regole
della competizione, della professionalità e
della competenza mentre distribuiscono
piccole prebende a stagisti standisti. I
docenti che hanno aèppena finito di soste-
nere le buone ragioni dell'occupazione non
pagano gli studenti mandati a collaborare
nella speranza di un ritorno accademico un
giorno, Cosi i  5 giorni  del Foro Italico
spiegano il mistero del mondo dell'educa-
tion capace di mantenere insieme mirti così
diversi e contrapposti come Steve Jobs e
Che Guevara. In fondo forse tutti inseguo-
no solo la notorietà senza dare peso alle
modalità per ottenerla. Il patto sociale sco-
lastico ha rischiato di rompersi proprio
nella sua patria, Bologna, l'anno scorso, a
causa del Presidente di Lettere e Beni
Culturali Marmo ed altri 42 docenti che,
retrogradi, si sono rivoltati contro il quarto
d'ora di occupazione aula standard, espo-
nendosi in una lettera pubblica. Il contesto
era quello di una Bologna della Digos
venuta a liberare terreni e uffici della
Facoltà di Lettere; della Polizia che sgom-
berava gli spazi occupati di Psicologia ed
infine della "prepotenza inaccettabile dei
collettivi che hanno preso possesso di alcu-
ne aule di via Zamboni" denunciata dai 42.
Mentre si rompevano vecchi sodalizi che
duravano dal '77, come tra Eco, divenuto
reazionario, e l'ex leader degli indiani
metropolitani, Cavallo Pazzo, incredibil-
mente sopravvissuto al suo mito, contro i
42 si sono levati i Docenti Preoccupati,
capitanati  dalla Meneghelli del Dams, che
hanno detto basta alla polizia
nell'Università, a favore del collettivo
Hobo alias laboratorio dei saperi comuni e
del Bartleby occupante via Zamboni. Lo
scontro dialettico tra i due gruppi, tenutosi
a 6 numeri civici dalle aule in ostaggio, in
una sala Pascoli colma di docenti e scritto-
ri venuti da tutta Italia a dar man forte alla
propria fazione per 5 ore è stato una vera
sfida di Barletta. A destra la bandiera
Rodotà, a sinistra quella della legalità rea-
zionaria del partito egemone convertito
mentre Cavallo Pazzo applicava a entrambi
la teoria dei "diritti conquistati a spinta". Il
collettivo Bartleby, senza pace dopo tante
occupazioni e sgomberi, ha citato come
alter ego il network detto Wu Ming di scrit-
tori in incognito (Bui, Cattabriga,
Guglielmi, Pedrini), autori come Luther
Blissett Project del bestseller Q per Einaudi
nel '99 e di altri romanzi  (Altai, Manituana
e L'armata dei sonnambuli), per lo stesso
prestigioso editore. Il perdono era inevita-
bile.

A cura di Domenico Letizia

di Giuseppe Mele

Il disabile in Italia: l'altra faccia della normalità del Belpaese
Nel bel mezzo delle lotte parlamenta-
ri e quelle per accaparrarsi - alla fac-
cia della crisi - il miglior cotechino o
baccalà per il cenone di Natale, in
questi giorni ricorre molto più in sor-
dina anche un'altra battaglia, quella
per i diritti delle persone con disabili-
tà. Istituita dalle nazioni unite il 3
dicembre del 1993 a livello europeo e
dal 2008 a livello internazionale, la
Giornata Internazionale dei diritti
delle persone con disabilità è, senza
dubbio, un'occasione per parlare a
livello mondiale della condizione di
tale categoria sociale.
Come se ne parli e quali siano le que-
stioni sorte intorno al vero scopo di
tale occasione è, però, un altro paio di
maniche. 
Da un lato, infatti, c'è chi evidenzia il
forte valore sociale di una giornata in
cui non vengono presentate solo le
condizioni delle persone disabili, ma
viene anche amplificato l'attenzione
sulla lotta per l'applicazione dei loro

diritti; dall'altro lato c'è chi la ritiene,
invece, solo una manovra di facciata,
attraverso cui istituzioni e masse
intendono sistemare le proprie
coscienze, senza che poi segua un
reale e concreto impegno.
Non è certo questa la sede in cui dare
una risposta ad una tale e longeva
querelle; ci limiteremo, dunque, a
descrivere quella che è l'attuale situa-
zione delle persone con disabilità nel
nostro paese. 
Si stima che le persone disabili in
Italia siano circa 3 milioni: la princi-
pale fonte di dati certi è l'indagine
Istat sulle "Condizioni di salute e
ricorso ai servizi sanitari" del 2004-
2005, a cui vanno aggiunti i dati
dell'OMS del 2010, che stima la pre-
senza in Italia di circa 2.824.000 disa-
bili, di cui 960.000 uomini e
1.864.000 donne; ben il 33% dei disa-
bili è portatore di almeno due disabili-
tà contemporaneamente, fra disabilità
nelle funzioni, disabilità nel movi-

mento e disabilità sensoriali.
Qual è il posto che la società riserva a
questa grande fetta di popolazione?
Per quanto riguarda la situazione
lavorativa i dati non sono molto sod-
disfacenti: nonostante le innovazioni
legislative in tema di inserimento
lavorativo (L.68/99) e le molte inizia-
tive attivate anche grazie a progetti e
finanziamenti europei, tutt'oggi in
Italia si rilevano livelli di occupazione
dei disabili ancora piuttosto bassi. Il
tasso di occupazione fra i disabili è
infatti pari al 21%, meno della metà di
quello rilevato fra i non disabili.
Una nota di merito da dare al nostro
bel paese riguarda, invece, l'inclusio-
ne scolastica: l'Italia è, infatti, uno dei
pochi paesi nei quali le persone disa-
bili sono in grandissima parte inserite
nelle scuole normali. 
Attualmente il livello d'istruzione
delle persone disabili si è notevolmen-
te elevato: tra quelli che appartengono
alla fascia di età compresa tra i 15 - 44

anni si nota un notevole aumento di
coloro che hanno un titolo di studio
alto. Infatti, il 38% dei disabili fra i 15
e i 44 anni possiede un diploma o una
laurea, rispetto al 14% dei disabili in
età tra i 45 e i 64 anni. 
Passi in avanti sono stati fatti, recente-
mente, in ambiti diversi: pensiamo
agli sforzi per una progressiva elimi-
nazione delle barriere architettoniche
(proprio il 26 novembre la 7a
Commissione della Camera ha esami-
nato il DdL C. 705 inerente le norme
atte al superamento delle barriere
architettoniche negli edifici pubblici e
privati, nonché all'introduzione di
sanzioni penali per il mancato adegua-
mento di edifici e spazi pubblici alla
vigente normativa in materia di elimi-
nazione delle barriere architettoniche)
o alle tanto discusse gelide secchiate
in favore dei malati di SLA. 
Ricordiamo, ancora, l'istituzione delle
Paralimpiadi del 2012, con cui il
mondo ha potuto conoscere l'altra fac-

cia della disabilità, quella pulsante di
vita e di gioia.
Quanto, però, inclusione e integrazio-
ne siano davvero sinonimi e quanto i
disabili sentano di essere davvero
parte del contesto sociale in cui vivo-
no - e non solo una parte a cui trovare
una qualche collocazione accessoria -
non è materia di interesse statistico.
Chi, da anni, pone interesse e impe-
gno a favore dell'inclusione sociale e
contrasto alla discriminazione e allo
stigma, è la Federazione Italiana per il
superamento dell'handicap.
A partire dallo scorso anno, la FISH
ha avviato una campagna rivolta alla
comunicazione e alla raccolta fondi,
riproposta anche quest'anno proprio in
occasione della Giornata internazio-
nale dei diritti delle persone con disa-
bilità.
Il nome della campagna è quanto mai
significativo: "Persone - non pesi". Il
concetto cardine della campagna è
chiaro: concedere alle persone disabi-

li e alle loro famiglie il diritto ad acce-
dere ad informazioni che le riguarda-
no, al fine di renderli responsabili
delle proprie decisioni, maturare
coscienza critica, disporre di elementi
di valutazione e tutelarsi; si spera,
inoltre, di trasferire all'opinione pub-
blica la consapevolezza che la priva-
zione dei diritti umani provoca l'esclu-
sione e la discriminazione delle perso-
ne con disabilità, trasformandole
appunto in "pesi". 
In realtà, che si cerchi di trovare un
giusto termine con cui definirli - han-
dicappati, disabili o diversamente
abili che sia- o che venga istituita una
Giornata per la tutela della categoria,
chissà se a loro importi poi così tanto:
il vero diritto da rivendicare è, forse,
solo quello che la diversità diventi
normale - ma non ordinaria - e che,
più che decidere come chiamarli e
dove collocarli, si cominci a vederli
più semplicemente come persone.

Meola Rosa


